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econoMia e sosTeniBiLiTà, 
VeRso una nuoVa eTica?
iN euroPa e iN italia aumeNtaNo i seGNali di malessere soCiale e amBieNtale. È 
NeCessario uN ProfoNdo riPeNsameNto del modello di sviluPPo sia a livello 
GloBale Che loCale. il CoNtriButo alla sosteNiBilità Parte dall’azioNe isPirata  
dai PriNCiPi di resPoNsaBilità, CooPerazioNe, PreCauzioNe e ParteCiPazioNe.

di rigenerare relazioni sociali e senso 
di appartenenza a una comunità e di 
promuovere coesione sociale all’interno di 
una comunità che come è noto oggi non 
è più solo quella locale/nazionale ma è il 
mondo intero. 
A monte vi è il fallimento di una visione 
antropologica di cui la modernità è stata 
portatrice che ha fatto della crescita 
(quantitativa) la sua ragion d’essere, ma 
che nel corso del tempo ha compromesso, 
nello stesso tempo e nello stesso modo, 
le radici che legano l’uomo alla natura 
e i legami che uniscono le persone tra 
loro: i legami di solidarietà. è questa 
una riflessione che ha trovato ampio eco 
anche nell’ultima enciclica sociale di papa 
Benedetto XVI Caritas in Veritate.

una modernità sostenibile

In questa fase di transizione dal 
sistema (vecchio) della modernità 
verso qualcosa di nuovo, non ancora 
chiaramente definito, ma che si va 
piano piano costruendo e che in un 
recente saggio Enzo Rullani definisce 
modernità sostenibile (Marsilio 2010), la 
riflessione sulla sostenibilità rappresenta 
la bussola per orientare politiche, azioni e 
comportamenti.  
Sostenibilità significa infatti che 
le nostre società sono chiamate a 
progettare il proprio futuro in modo da 
prevedere, anticipare, innovare, costruire 
e praticare concretamente modalità 
diverse di sviluppo attraverso un’azione 
integrata delle diverse dimensioni che 
ne determinano l’evoluzione: quella 
economica, come capacità di garantire 
redditi, profitto e lavoro; quella 
sociale, come capacità di rimuovere le 
disuguaglianze, promuovere coesione 
sociale e migliorare la qualità della vita; 
quella ambientale, come capacità di 
mantenere la qualità e la riproducibilità 
delle risorse naturali, di arricchire e 
valorizzare il patrimonio storico, artistico 
e culturale. 

L’attuale periodo storico evidenzia, 
a livello globale come a quello 
locale, la necessità di un 

profondo ripensamento del modello 
di sviluppo economico e sociale oggi 
prevalente. Sempre più forti ed evidenti 
sono i segnali che indicano un malessere, 
un disagio crescente in Europa, in 
Italia, nelle nostre comunità locali: 
crescenti disuguaglianze, persistente 
crisi economica, perdita di legami sociali 
insieme a una più ampia crisi del senso di 
appartenenza a una comunità, crescente 
degrado ambientale, incertezza sul futuro.
Certamente siamo alla fine di un ciclo 
come ben argomenta Giorgio Ruffolo 
nel recente saggio Il capitalismo ha i secoli 
contati. 
I segni del progressivo esaurimento della 
forza propulsiva del sistema capitalistico 
della modernità sono sempre più 
evidenti: la crisi economico-finanziaria 
evidenzia un deficit di governance delle 
interdipendenze tra gli attori economici 
nel sistema della globalizzazione a 
cui si accompagna una forte caduta di 

competitività da parte di quasi tutti 
i Paesi di vecchia industrializzazione 
nei confronti dei paesi emergenti 
che ha rotto la tradizionale divisione 
internazionale del lavoro modificando gli 
equilibri di scambio commerciale a livello 
internazionale.

La crisi ecologica ha messo in evidenza i 
limiti della natura dati dall’impossibilità 
di fornire risorse a ciclo continuo e 
con quantità crescenti senza garantire 
modalità di ripristino delle stesse, 
così come la capacità di assorbire gli 
inquinamenti prodotti dalle società 
umane che hanno innescato processi di 
modifica degli equilibri naturali, si pensi 
ad esempio al cambiamento climatico, le 
cui conseguenze saranno particolarmente 
drammatiche nel corso del 21° secolo.  
Oltre ai limiti quantitativi riferiti alla 
riproducibilità degli stock di risorse 
naturali è sempre più evidente anche 
il raggiungimento dei limiti qualitativi 
all’interno delle nostre società, limiti 
che hanno a che fare con la capacità 
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comune ridando significato, alla luce 
delle mutate conoscenze e condizioni 
della realtà in cui viviamo, a principi 
e valori che sono già parte del nostro 
bagaglio culturale. Si pensi prima di 
tutto al principio di responsabilità che 
ha assunto un’importanza crescente nel 
discorso pubblico come conseguenza 
dell’aumentato potere umano sul pianeta. 
Questione che rimanda alla necessità di 
un ampliamento dell’orizzonte morale, 
che a seguito della riflessione della 
sostenibilità, si è allargato non solo a 
comprendere chi vive oggi nel pianeta, 
ma anche le generazioni future e di tutti 
gli altri esseri della natura. 
Il principio di cooperazione presupposto 
fondamentale per perseguire i fini della 
sostenibilità in un mondo sempre più 
glocale. 
Il principio di precauzione criterio chiave 
per discernere tra le diverse opzioni/
interessi in gioco in questa nostra società 
complessa che va riferito non solo ai 
rischi attuali, ma anche a quelli futuri. 
Il principio di partecipazione perché 
la sostenibilità richiede di assumere 
decisioni difficili e complesse che 

L’approccio della sostenibilità nella sua 
accezione più autentica propone una 
lettura della crisi attuale che va oltre la 
critica negativa dell’azione umana, la crisi 
come grande opportunità per ripensare 
il nostro modo di vivere nel mondo 
ricercando modalità innovative che si 
fondano su una sempre più approfondita 
conoscenza delle interconnessioni 
sistemiche tra ecologia naturale ed 
ecologia umana e su una rinnovata 
assunzione di responsabilità da parte 
delle persone nei diversi contesti nei 
quali si trovano a operare. In questa 
prospettiva si propone di risignificare 
parole cruciali che sono state il motore 
delle trasformazioni economiche-sociali e 
scientifico-tecnologiche degli ultimi due 
secoli: lavoro, capitale, impresa, ma anche 
benessere, coesione sociale, democrazia.

I principi chiave per il bene comune

Il contributo della sostenibilità 
sembra, dunque, indirizzarsi più che 
nella definizione di una nuova etica, 
nell’orientare la ricerca del bene 

interessano le esistenze personali e sociali 
e necessitano dunque di un adeguato 
coinvolgimento delle persone e delle 
comunità. E ancora la giustizia, la 
solidarietà, la sussidiarietà, la trasparenza, 
l’informazione e in una prospettiva 
ecologica i principi di integrità ecologica, 
di carrying capacity e dell’ambiente bene 
comune dell’umanità. 
L’adesione a questi principi e la capacità 
di mobilitarsi per essi rappresenta per chi 
scrive il motore per realizzare una società 
realmente sostenibile il cui processo 
peraltro è già avviato e coinvolge milioni 
di persone in ogni parte del mondo.

Matteo Mascia

Coordinatore del progetto Etica e politiche 

ambientali, Fondazione Lanza

visto con gli occhi del Quars (indice 
della qualità regionale dello sviluppo) 
il paese cambia decisamente forma. 
e in molti casi anche le classifiche più 
consolidate vengono modificate. il 
Quars è un esperimento, secondo molti 
osservatori internazionali uno dei più 
interessanti, nato grazie a quell’esigenza 
di riprogettazione della statistica 
sociale descritta nel suo articolo da 
enrico Giovannini (v. pag. 30).

È la conferma italiana (quindi 
rielaborata dalla società civile, con 
pochissime risorse e molto ingegno) 
che la dimensione locale è sempre 
di più strategicamente al centro 
della ridefinizione delle politiche 
economiche e sociali e le vie dello 
sviluppo- specialmente se vogliono 
portarci oltre la crisi economica 
peggiore di sempre - devono 
procedere sempre di più dal basso 
verso l’alto. È una sfida che nasce nei 
territori e che si misura con una idea di 
economia diversa fondata sulla qualità 
e non sulla quantità e che usa anche 
indicatori diversi da quelli tradizionali. 
in maniera non molto dissimile da 
quanto fatto dall’isu (l’indice dello 
sviluppo umano voluto dall’onu), dal 
Gei (l’indice di genere, voluto dopo 
le conferenze sul ruolo della donna 
nel mondo), il GPi (Genuine progress 
indicator inventato dal gruppo di 

IL QuARS CAMBIA LA FORMA DELL’ITALIA

FOCuS

ricercatori del redefining Progress a san 
francisco), l’impronta ecologica o l’happy 
planet index.

la principale delle differenze, a volerne 
privilegiare una, è l’accettazione 
della complessità di un fenomeno 
(dinamico, relativo, storico) a fronte 
della sua misurazione. ecco perché il 
Quars viene definito “meta indicatore”, 
perché non si limita a fotografare un 
solo aspetto mono-dimensionale della 
condizione di un paese, ma integra e 
si relaziona con elementi ambientali, 
economici e reddituali, dei diritti e della 
cittadinanza (inclusione sociale delle 
fasce deboli), di pari opportunità (accesso 
e partecipazione alla vita economica, 
politica e sociale), dell’istruzione e della 
cultura (partecipazione, livello, domanda 
e offerta culturale), della salute (qualità ed 
efficienza del servizio, salute generale della 
popolazione) e della partecipazione attiva 
alla cosa pubblica.

elementi che evidentemente risultano 
arbitrari. un meta indicatore simile al 
Quars avrebbe potuto essere costruito su 
qualsiasi altra variabile e su qualsiasi altra 
fonte scelta dai ricercatori. È una scelta 
politica, che va considerata.

il lavoro proposto dalla campagna 
sbilanciamoci! - completamente gratuito 
e opensource per definizione - mira quindi 
a ricondurre l’attenzione su quegli aspetti 

di qualità e sostenibilità dello sviluppo 
che troppo spesso vengono trascurati 
e che sono invece imprescindibili 
perché le nostre regioni si indirizzino 
verso uno sviluppo di qualità. il Quars 
è online su www.sbilanciamoci.org.

Marco Gallicani

Redazione Altreconomia

Altreconomia

è un mensile nato nel 
1999. suo obiettivo 
è di dare visibilità e 
spazio a stili di vita 
e iniziative produt-
tive, commerciali e 
finanziarie ispirate ai 
principi di sobrietà, 
equità, sostenibilità, 

partecipazione e solidarietà. in que-
sto, particolare attenzione è dedicata 
ai temi del commercio equo e solida-
le, dell’ambiente, della finanza etica e 
della cooperazione internazionale.

sito web: www.altreconomia.it.


